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	Omelia nella solennità dell'Epifania e nel XX di ordinazione episcopale   




Duomo, 6 gennaio 2000

In questo giorno della epifania noi contempliamo la bellezza di Cristo, luce che irradia sul mondo e attira i cuori, che viene manifestata, nella persona dei Magi, a tutti i pagani. Per questo oggi è anche una festa missionaria, che proclama, come dice san Paolo nella seconda lettura, che i pagani "sono chiamati, in Cristo Gesù... ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo".

Oggi, festa di questa manifestazione di Gesù, è anche la ventesima ricorrenza della mia ordinazione episcopale, che mi ha unito sacramentalmente per sempre con Gesù Cristo, sommo sacerdote e salvezza di tutte le genti. Ricordo con gratitudine quel 6 gennaio 1980, in S. Pietro, con l'imposizione delle mani del Papa. Ricordo bene la presenza della numerosa e calorosa delegazione milanese, tra cui anche alcuni di voi che oggi partecipate a questa celebrazione. In quel giorno mi è apparsa la luce di Cristo per rivelarmi una nuova vocazione, un nuovo servizio nella Chiesa, per farmi iniziare un cammino di fede e di preghiera con questa Chiesa ambrosiana. Ringrazio in particolare, per la loro presenza augurale oggi,...

Ma anzitutto voglio esprimere al Papa tutto il mio affetto e la mia riconoscenza perché ha voluto unirmi al servizio apostolico al popolo di Dio.

Vorrei ripetere alcune parole che Giovanni Paolo II rivolse ai Milanesi, presenti a Roma insieme al mio venerato predecessore il Cardinale Giovanni Colombo: "Carissimi, vedendo voi, penso alla vostra città, immensa e celebre per la sua storia e la sua dinamica attività, crocevia dello splendido e drammatico travaglio della civiltà moderna! Penso alla vasta diocesi, ricca del patrimonio millenario delle tradizioni cristiane e ansiosa di testimoniare oggi la sua fede in Cristo...Milano occupa nel mio cuore un posto particolare. Accogliete il mio saluto più affettuoso e portatelo a tutti i Milanesi!".

Ho citato queste parole perché fanno comprendere la trepidazione e il timore che sentivo in me, accingendomi a venire a Milano. Sapevo che avrei partecipato alla straordinaria ricchezza della tradizione di questa Chiesa. Sapevo che avrei potuto da allora in avanti attingere ancora più largamente agli insegnamenti e agli esempi di sant'Ambrogio, di san Carlo, degli altri santi pastori che mi hanno preceduto. Sapevo che avrei trovato molti doni spirituali tra voi e chiedevo al Signore di infondere in me un amore grande verso tutti.

A distanza di vent'anni, avverto oggi il bisogno di ringraziare ancora una volta il Signore.

Mi ispiro per questo a un passo dell'omelia del Papa per la mia ordinazione. In quel discorso il Papa definiva l'episcopato come il sacramento della strada e leggeva all'interno di questa immagine il gesto dei Magi. Il vangelo di oggi ci dice che i Magi, avendo trovato il tesoro che è Cristo, lo adorarono. Poi "aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra". Commentava il Papa: "Di questo triplice dono (oro, incenso e mirra) deve rivestirsi la vita del Vescovo, in quanto è chiamato per offrire a Dio, in Cristo, I 'amore, la preghiera, la sofferenza. Ma questo dono personale del Vescovo deve crescere anche nel popolo che gli è affidato. Egli è il pastore e il servo dell'amore, della preghiera e della sofferenza che si elevano a Dio da tutti i cuori. Tali doni non vanno sprecati o perduti... Il Vescovo è colui che custodisce il dono, che lo risveglia nelle coscienze, nelle esperienze difficili della sua epoca, nelle sue aspirazioni e nei suoi smarrimenti, nella sua civilizzazione, nell'economia e nella cultura". Fin qui il Papa.

Dunque il Vescovo ha il compito di offrire se stesso e di aiutare i credenti a offrire tutto ciò che sono e che hanno come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, secondo l'esortazione dell'apostolo Paolo nella lettera ai Romani.

Ripensando, dopo venti anni, a quanto ho vissuto in questo servizio debbo dire chiaramente che voi (e penso qui a voi presenti, ai credenti di tutta la Diocesi, in particolare ai miei più stretti collaboratori, Vescovi ausiliari, Vicari Episcopali, Capitolo e Curia, presbiteri e diaconi, consacrati e laici impegnati) voi tutti avete reso meno arduo, quasi facile il mio compito, fin dall'inizio. Ho sentito che tanti, con spirito di fede, senza guardare alla persona, aprivano al Vescovo con disponibilità il loro cuore e si disponevano a interpretare benevolmente gli sforzi e i tentativi del suo servizio pastorale. Ed è così che vedo come tanti di voi avete accolto la proposta di mettervi con me alla scuola della parola di Dio, della Bibbia, del Vangelo e avete risposto alle sollecitazioni delle mie lettere pastorali.

Rivedo con gioia molte strade della diocesi che ho percorso e ripercorso nel desiderio di arrivare a tutte le parrocchie, a tutte le realtà ecclesiali. Ho incontrato gente di ogni condizione sociale, uomini e donne, bambini, ragazzi, giovani, adulti, anziani. Si tratta di migliaia e migliaia, di centinaia di migliaia di volti nei quali ho visto un riflesso della luce di Dio, ho capito qualcosa dell'amore di Dio per loro. Ho incontrato tante persone che portavano con dignità il duro peso della vita, ho ammirato in particolare i malati e tutte le persone addette alle loro cure, vedendo in tanti una fede, un abbandono al Signore, un coraggio nelle prove fisiche e morali che mi ha confortato e sostenuto.

Penso alle innumerevoli Eucaristie celebrate nelle parrocchie e in questo Duomo, dove mi è stato dato di contemplare, come nella visione di Isaia della prima lettura, la nostra Chiesa rivestita di luce e capace di attrarre gente che viene da lontano.

Penso alle testimonianze stupende di fede, di amore, di preghiera che ho ricevuto anche da persone in particolari sofferenza, come i carcerati. Ricordo con emozione la morte esemplare di tanti preti, di tanti laici, anche giovani e ragazze che mi avevano scritto per dirmi del male che li aveva colpiti, per dirmi del loro desiderio di vivere ma insieme della loro fede e del loro abbandono a Dio. Ogni incontro, ogni persona, ciascuno di voi mi ha rivelato qualcosa del mistero di Dio, ha moltiplicato il dono affidatomi per custodirlo. Quante volte mi avete rinfrancato e consolato nel cammino mentre venivo a voi per rinfrancarvi e consolarvi!

Mi avete aiutato a sentire sempre il mio servizio in relazione a Cristo e alla Chiesa, a spendermi per questa Chiesa, per il primato di Dio e del Vangelo, per il primato della grazia e dello Spirito. E, ancora, ho potuto cogliere in tanti uomini e donne alla ricerca spesso faticosa e sofferta della verità, i due movimenti tipici del mistero dell'Epifania: quello della luce di Cristo che vuole illuminare tutti e quello del loro cammino lungo il quale, senza conoscerlo, gli andavano incontro.

Il mio cuore in questo momento è colmo di riconoscenza per il Signore e per ciascuno di voi!

Da parte mia, ho sempre sentito dentro di me il desiderio profondo di far sì che tutti potessero giungere, a partire dall'ascolto della Parola di Dio, a uno sguardo contemplativo dell'Amore e della sua presenza nella storia degli uomini. Ho sentito in me la convinzione che non c'è dono più grande da accogliere e da trasmettere che quello della gloria di Dio, della luce di Cristo e dello sguardo divenuto capace di riconoscerla, come hanno fatto i Magi, per testimoniarla in ogni tempo.

Carissimi fratelli e sorelle, è da poco iniziato l'anno santo giubilare nel ricordo del bimillenario della nascita di Cristo. E' anche l'anno della misericordia e del perdono. Per questo confido nel perdono del Padre e dei fratelli per tutte le mie mancanze e omissioni, che so innumerevoli. Chiedo a Gesù, in questa Eucaristia, la grazia per me e per voi di accogliere ogni giorno il dono della sua gloria, di rivestirci della sua luce, di gioire della sua Bellezza che salva per testimoniarla al mondo intero.

Affido queste preghiere alla Vergine Maria, che da Betlemme al Calvario, ha interiorizzato e vissuto il mistero del suo Figlio amando, pregando e condividendo la sua passione. Maria ci aiuti a essere, con la nostra vita, epifania di Gesù Signore e Salvatore, manifestazione dell'Amore della Trinità. 

+ Carlo Maria card. Martini
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